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& p o Comics 
A Bari disegni 
e cartoon dai Balcani 
Prato. Treviso, Lucca e ora Bari. La 
primavera del fumetto è decisa
mente affollata: troppo. Anche 
perché non finisce qui: si annun
ciano Lugano, Perugia, Bologna, 
Reggio Emilia, Roma e altre mani
festazioni, mostre mercato, con
vention e simili. Ma questo terzo 
Salone del fumetto e del cinema 
d'animazione di Bari, che va sotto 
il nome di Expo Comics (aperto 
sabato scorso e fino a domenica 
alla Fiera del Levante), merita 
un'attenzione particolare perché, 
nelle intenzioni, cerca di ampliare 
gli orizzonti culturali e geografici 
del fumetto e del cinema d'anima
zione. E dunque, quest'anno, gli 
ideatori e coordinatori della rasse
gna, Michele Loiacono e Alessan
dro Bonifazi. gettano un ponte ver
so i Balcani e la tormentata ex-Ju
goslavia. Una serie di mostre, rag
gruppate sotto il titolo di «Nuvole 
dai Balcani» proporranno tavole e 
disegni (alcuni inediti e in antepri
ma) di Enki Bilal, Aleksandar Zo-
graf, Daniel Zezelj; tavole e origina
li della Scuola di animazione di 
Praga e del World Animated Film 
Festival di Zagabria. 

^!^r°..Rr.®?.!.0*!?. 
L'infanzia •• 
sui libri dell'Est 
Una volta tanto non parliamo di fu
metti, ma di figure. Si chiama, ap
punto, Figure preziose: 39 illustra
tori della Russia e dintorni la rasse
gna a cura di Oddo De Grandis, al
lestita alla Fondazione Bevilacqua 
La Masa a Venezia (fino all'111 

aprile). Una vasta ed articolata se
lezione dì opere di alcuni fra i mag
giori illustratori di libri per l'infan
zia dell'Est europeo. L'immagina
rio rappresentato sta tutto dentro 
una cultura visiva liberatasi delle 
scorie real-socialiste, ma ancora 
fortemente ancorata ad una tradi
zione strettamente etnica. Il catalo
go, con una bella introduzione di 
Ferruccio Girondini, è corredato di 
utili schede biografiche riguardanti 
i 39 autori presenti alla mostra ve
neziana. 

.̂!!!®.iy.:.*.toiy. 
Da Tex a Dylan Dog 
Fabbrica dell'avventura 
Un'impresa editoriale: è sempre 
un'avventura. Nel caso dei Bonelli, 
editori e autori di fumetti da oltre 
mezzo secolo, l'avventura è anche 
il «prodotto» principe della loro atti
vità. Più che mai appropriato, dun
que, il titolo di Un editore, la nuova 
avventura per il volume di Gianni 
Brunoro, edito dall'Anafi e distri
buito ai soci dell'Associazione na
zionale amici del fumetto e dell'il
lustrazione. Il libro prende in esa
me gli anni più recenti dell'attività 
dei Bonelli. Quelli segnati dalla 
creazione di nuovi personaggi co
me Mister No, Martin Mystère, Nick 
Raider, Nathan Never e Dylan Dog. 
Gianni Brunoro analizza la «svolta» 
di questa fabbrica di fumetti che ha 
ridato fiato (anche in termini di ti
rature) al panorama editoriale. Il 
volume di Brunoro è arricchito da 
schede bibliografiche sui diversi 
autori della scuderia Bonelli e da 
cinque storie inedite. 

Nuoy®jrM5*®. 
Segni, musica • 
e tante «tribù» 
Non è una fanzine ma un vero e 
proprio rnagazine, anzi un «maga-
zine d'urto», come si autodefinisce. 
Si chiama Tribù ed è una rivista di 
fumetti, musica e altro, presentata 
in anteprima a Treviso Comics, poi 
a Lucca e fra pochi giorni distribui
ta nelle edicole e librerie specializ
zate al prezzo di lire 5.000. Grafica
mente accattivante (l'art director è 
Sandro Staffa), conta su un ampio 
gruppo di redattori, divisi tra Roma 
e Vicenza, e un paio di corrispon
denti da Londra e New York. Tribù 
è un «garage visivo/verbale» e un 
«megafono» di idee, situazioni e as
sociazioni: - dai centri sociali a 
Greenpeace, Neroenonsolo, Am-
nesty International. Ma è, soprat
tutto, una palestra di giovani talenti 
che non trovano sbocco nel mer
cato dei fumetti e dell'espressione 
grafica e musicale. Condiscono il 
primo numero storie e disegni di 
Diavi'', Sandro Staffa, Danijel Zeze-
li, Stefano Monfeli, Maurizio Ribic-
chini. Barbieri e Costantini; e tra
dotta dalle colonne - dell'inglese 
Deadlìne, l'inquietante The biologie 
showdi Al Columbia. 
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L'ANNIVERSARIO. A 400 anni dalla morte Venezia celebra il maestro del Manierismo 

Sacro e mercanti, luce ed eresia 
I suoi capolavori leggeteli così» 
L'Aretino 
e Vasari 
Pro e contro 
un Maestro 

Nell'aprile del 1548, 
dopo aver visto II 
•Miracolo dello 
schiavo», Pietro 
Aretino scrisse una 
lettera a Tlntoretto: «I 
suol colori son carne, 
llsuolineamento 
ritondo, e il suo corpo 
vivo, tal che... pare più 
tosto vero che Anto. 
Ma non Insuperbite-. 
E beato II nome 
vostro, se reduceste 
la prestezza del fatto 
In la pazienza del 
fare». Sulla troppa 
rapidità di esecuzione 
di Tlntoretto non fu 
Invece affatto 
indulgente Giorgio 
Vasari. Nella seconda 
edizione (1568) delle 
•Vite» scrisse: «...se 
non avesse, come ha 
fatto, tirato via di 
pratica, sarebbe stato 
uno do'maggiori 
pittori che avesse 
avuto mai Venezia-. 

Un particolare di «Arianna e Bacco» del Tlntoretto; a lato un autoritratto 

• VENEZIA. Nel maggio del 1565 
Tlntoretto si aggiudica il concorso 
per un dipinto da collocare nella 
Sala dell'Albergo della Scuola di 
San Rocco a Venezia. E lo fa bat
tendo sul tempo i suoi avversari: in
vece del disegno preparatorio di
pinge in poco tempo la tela intera, 
e, in più, la dona. Una mossa scal
tra che gli permette di aggiudicarsi 
la commissione per gli altri dipinti 
della sala e, a partire dal 1575 (da 
10 anni ormai anche lui membro 
della Scuola di S. Rocco), la com
messa per le tele della Sala Gran
de: anche in questo caso, molto 
spesso, opere non pagate ma do
nate. 

Al particolare rapporto artista-
committente e ai contenuti di que
st'opera è dedicato il libro Tlntoret
to. La Scuola di San Rocco (Electa) 
tra poco in libreria. Spiega Giando
menico Romanelli, direttore del 
Museo Correre autore dello studio: 
«Il complesso dei cicli di dipinti • 
realizzati da Tlntoretto a San Roc
co e dotato di una sostanziale uni
tarietà di discorso ma è anche arti
colato dal punto di vista stilistico. 
L'unitarietà dell'insieme è il pre
supposto e la dimostrazione di un 
procedimento ìdeativo ed esecuti
vo su cui s'è molto discusso: a par
tire da quando, nel 1920, uno stu
dioso tedesco, < Rudolf Berliner, 
pubblicò i documenti d'archivio 
che gettavano una nuova luce sul 
rapporto tra Tlntoretto e i suoi 
committenti». 

Qual è la sostanza del proble
ma? 

La domanda è questa: a chi spetta 
l'invenzione di un ciclo pittorico 
cosi complesso e innovatore? E, di 
conseguenza, chi ha affiancato 
Tintoretto nell'ideazione e impa
ginazione dell'insieme, e da quali 
modelli, anche letterari, Tintoretto " 
può essere stato condizionato o 
aiutato nel suo lavoro? 

Ed è possibile, oggi, fornire una 
risposta a questi Interrogativi? 

Quanto alle scelte teologiche e 
scritturali e, in più, alla ideologia. 
per cosi dire, di Tintoretto, mi pa
re siano da attenuare le posizioni • 
estreme affiorate già da alcuni de
cenni: quella che vede Tintoretto 
esponente massimo della cultura 
della Controriforma tridentina, e 
quella che invece pretende di 
iscriverlo a qualcuna delle sette ri
formate presenti nel territorio ve
neto. Tintoretto è certo toccato 

dal mondo della cosi detta rifor
ma cattolica veneziana, e forse an
che dalla predicazione e dall'ope
ra di proselitismo di gruppi ereti
cali, ma mi pare che si mantenga 
sostanzialmente nell'alveo princi
pale dell'ortodossia Dall'altra 
parte, è lo stesso ambiente della 
Scuola di San Rocco ad esser per
meato di inquietudini e accentua
te sensibilità riformatrici. È l'am
biente dei mercanti e degli artigia
ni, degli artisti e degli imprendito
ri, dei notai, dei medici che forma
no il ceto di governo della Scuola. 

Chi sono allora gli ispiratori del 
poema dipinto da Tlntoretto? 

!1 dato più clamoroso che affiora è 
forse quello relativo al personag
gio che affianca l'artista, per inca
rico della Scuola, nel momento in 
cui vien deciso il programma ico
nografico del grande salone supe
riore. Finalmente si scopre che si 
tratta di Alvise Cuccina, un ricchis
simo mercante veneziano, È lo 
stesso che, quasi in contempora
nea, dava incarico a Paolo Vero
nese di dipingere un celebre ciclo 
a tematica religiosa per il proprio 
palazzo sul Canal Grande. Più tar
di spetterà all'esponente di un'al
tra famiglia di mercanti, Paolo 
d'Anna, affiancarsi a Tintoretto. 

E le novità tematiche e Icono
grafiche di Tlntoretto a San Roc
co? 

Innanzitutto l'uso continuo, estre
mamente sapiente, addirittura ri
cercato dei testi biblici; l'influsso 
evidente degli scritti religiosi di 
Pietro Aretino; la citazione di testi 
dei Vangeli apocrifi ancor più che 
della stessa diffusissima Leggenda 
Aurea, la rinnovata predicazione 
di un ordine giovane e «aggressi
vo» come quello dei Cappuccini. 

In che modo, nella pittura, tra
spaiono queste Istanze religio
se? 

Il teologo che io affianca opera 
delle precise scelte in senso «gio
vanneo», legatecioè alla cosiddet-

• ta «teologia della luce» che domi-
. na gli scritti dell'Evangelista; in 

particolare il celebre colloquio 
notturno tra Cristo e Nicodemo of
fre una sorta di guida privilegiata 
anche per leggere Tintoretto a San 
Rocco. È 11 che la contrapposizio
ne luce/tenebre trova una straor
dinaria esplicitazione nell'esaspe
rato luminismo tintorettiano. 

DCA.B. 

D colore della Serenissima 
rat VENEZIA. Il 31 maggio 1594 
moriva a Venezia «el magnifico Ja
copo di Robusti, detto Tintoretto, 
de anni 75». E con Tintoretto - nato ' 
nel 1519 da Gianbattista, tintore di 
panni - finiva la straordinaria sta
gione del Manierismo veneziano. 
Bisognerà aspettare che in laguna, 
dopo il buio seicentesco dei «tene
brosi», si accendano i lumi del Set
tecento di Canaletto e dei Grandi 
perché Venezia tomi ad essere 
una delle capitali dell'arte euro
pea. 

Tintoretto-Venezia-Manierismo: 
tre termini che tendono a fondersi 
in uno. Perché strettissimo, quasi 
esclusivo, fu il legame di lavoro che 
l'artista ebbe con la città natale. E 
perché le inquietudini dell'arte del
ia «maniera» Jacopo le visse inte
gralmente, sin dagli esordi: a diffe
renza degli altri tre grandi del 500 
veneto (Tiziano, Jacopo Bassano, ' 
Veronese), infatti, non frequentò 
mai le «apollinee» stanze del Rina
scimento. 

Evento principe di quest'anno di 
celebrazioni tintorettesche. e la 
mostra di ritratti che si inaugura og
gi a Venezia alle Galìerie dell'Ac
cademia (catalogo Electa con 
scritti, dedicati alla ritrattistica, di 
Paola Rossi e Giovanna Nepi Sci-
rè) . La mostra, ben allestita da Da
niela Ferretti, appare subito bella e 
completa, nonostante le opere 
non siano moltissime (ammesso 
che sia un handicap). In tutto 41 
pezzi che documentano i tempi e i 
modi di circa 40 anni di produzio
ne ritrattistica di Tintoretto. Un per
corso decisamente in ascesa che 
va dall'incerto ritratto del 1545 cir
ca, proveniente dalla chiesa vene
ziana di San Felice, con Pietro Ghi-
si accompagnato dalla figura sta

tuaria del suo santo protettore 
(Demetrio martire). e che si con
clude con lo straordinario Autori
tratto del Louvre. Nel dipinto di Pa
rigi, che chiude la mostra, Tintoret
to non ostenta gli attributi del me
stiere ma si presenta frontalmente, 
come in una foto segnaletica, la
sciando che nelle rughe del viso, 
nelle righe sottili della barba inca
nutita, negli occhi tondi e profondi, 
traspaiano tutti i suoi settant'anni 
di vita. 

Tra questi due estremi, sia in 
senso cronologico che qualitativo, 
troviamo alcuni pezzi notevoli: co
me i «mezzi busti» àn\Y Autoritratto 
del Victoria and Albert Museum di 
Londra, del Ritratto di Jacopo So-
ronzo di Milano (Castello Sforze
sco), di quello dello scultore e 
amico fiorentino Jacopo Sansovi-
no (Firenze, Galleria degli Uffizi), 
oppure, proveniente dallo Staatli-
che Museen di Berlino, del Ritratto 
di Giovanni Mocenìgo, nobile ve
neziano. 

Un'altra tipologia di ritratto 6 
rappresentata dalla grande (cm 
221x521) e bella tela del 1567, 
conservata alle Gallerie dell'Acca
demia, che vede i camerlenghi Mi
chele Pisani, Michele Dolfin e Ma-
rin Malimpiero rendere omaggio -
insieme ai loro tre aiutanti portano 
monete d'oro come fossero mo
derni re magi - alla Vergine con il 
Bambino attorniata dai santi pro
tettori di Venezia. Un'opera di in
tensa ritmica spaziale con i gruppi 
che creano come delle onde che 
vanno a confluire in quello delle 
sante figure, e dove le istanze reli
giose e le ragioni di Stato tendono 
a confluire. Stesso tipo, ma di tut-
t'altri esiti, è la tela con Madre e Fi
glio attorniati dai membri della fa-

Da un incerto quadro del 1545 allo straordina
rio Autoritratto d'un Tintoretto settantenne. 
La mostra, da oggi alle Gallerie dell'Accademia, 
è l'evento principe delle iniziative dedicate in 
Laguna all'artista veneziano. 

CARLO ALBERTO BUCCI 

Tra mostre, libri e convegni 
un itinerario per conoscerlo 
In occasione dell'anno di Tlntoretto la casa editrice Electa ristampa la 
recente «Opera completa» (3 volumi), a cura di R. Pallucchlnl 
e P. Rossi, e pubblica lo studio di G. D. Romanelli dedicato 
a «Tlntoretto. La Scuola di San Rocco». L'editore Filippi di Venezia ha 
fatto recentemente uscire le «Vite del Tlntoretto», ripubblicando 
l'ampia biografia che Rldolf) dedicò alla famiglia Tlntoretto nel suo 
libro >Le Meraviglie dell'arte» (1648). Nel prossimo numero di aprile 
«Art e Dossier» offre, insieme alla rivista, una più agile monografia 
sull'artista, scritta da Paola Rossi. 
Quanto alle mostre, oltre a quella sui ritratti alle gallerie 
dell'Accademia (che dal 3 1 luglio si sposterà al Kunthistorisches 
Museum di Vienna), Venezia offre: «Tlntoretto nelle Incisioni» (Palazzo 
Ducale, dal 15 aprile al 15 giugno) e «Sacre rappresentazioni nelle 
chiese di Venezia» (ex chiesa di San Bartolomeo, chiude l ' I maggio) 
che raccoglie una quindicina di opere sacre tra ie molte che si 
conservano nelle chiese veneziane. «Cristo e l'adultera» e 
•La flagellazione», dipinti di difficile accesso, sono visibili a Belluno 
nella mostra «Capolavori della pittura veneta dal Castello di Praga» 
(Palazzo Crepadona, fino al 2 1 settembre). • 
E Infine, I convegni: «Tlntoretto oltre Venezia» è II titolo della serie di 
conferenze che si terranno da metà settembre nella città lagunare al 
Centro Tedesco di Studi Veneziani mentre l'Università di Venezia 
prepara un convegno per novembre. , 

miglia del doge Alvise Mocenigo: 
la composizione e bloccata, le fi
gure appaiono impacciate impe
gnate come sono, non a «dialoga
re» con i santi, ma a guardare fuori 
dal dipinto per riflettersi, come in 
uno specchio, in loro stessi quan
do guardavano il loro quadro (ma 
apprezzabile è lo sforzo degli orga-
nizzaton che sono riusciti a farsi 
mandare dalla National Gallery di 
Washington, in tempi in cui a noi 
nessuno presta nulla volentieri, 
questa enorme tela di 2 metri per 
4). 

Dunque ncapitoliamo: gli inten
si, e originali, ritratti a mezzo busto 
con sfondo e abiti scuri e con il vi
so che viene in fuori a far brillare 
sulla pelle e sulla barba i bagliori 
della luce-colore di Tintoretto; i 
molteplici ritratti all'interno di più 
vasta composizione di carattere 
votivo, tipologia che a Venezia 
aveva una lunga e consolidata tra
dizione, da Carpaccio, ai Bellini a 
Tiziano; ì ritratti del committente 
che si fa attore della sacra rappre
sentazione vestendo i panni del 
santo. 

Manca il «ritratto di stato», quello 
con la figura di tre quarti o intera 
(taglio, quest'ultimo, mai affronta
to da Tintoretto) e con l'effigiato 
intento ad esibire, attraverso la po
sa e gli strumenti di lavoro, la sua 
posizione sociale, il ruolo politico. 
Ed è questa la tipologia in cui Tin
toretto appare meno inventivo. Ec
cezion fatta per quello del 32enne 
Giovanni Paolo Comaro (Gent, 
Museum voor Schone Kunsten) e 
per pochi altri, i ntratti di questo ti
po presenti in mostra appaiono 
monotoni: quasi sempre la figura 
al centro, da un lato la tenda e dal

l'altro una finestra che si apre sul 
paesaggio. Mai una volta che si at
tivi un percorso allegorico, una 
traccia di «racconto». Non è un giu
dizio che investe la sfera dello stile, 
cosa che lasciamo fare ai detrattori 
di Tintoretto: Giorgio Vasan nel 
1566 e, 380 anni dopo, Roberto 
Longhi. Ma è una considerazione 
che spiega perché Tintoretto, pa
drone quasi assoluto della com
mittenza artistica veneziana a par
tire dall'exploit del Miracolo di San 
Marco dipinto nel 1548 per l'omo
nima Scuola, per i ritratti dovesse 
dividere la torta con Tiziano che, 
non a caso, era anche il ritrattista 
ufficiale della corte asburgica, l'u
nico, cioè, che potesse raffigurar*» 
sua altezza impenale Carlo V. 

Tintoretto, quindi, nel ritratto fu 
secondo a Tiziano; e secondo fu 
pure a Lorenzo Lotto, sottile inter
prete delle esigenze di quella clas
se «borghese» veneta più attenta al 
proprio vissuto che alle cenmonie 
dei potenti. E, comunque, il ntratto 
rimane per Tintoretto un «genere 
minore» dal momento che il mae
stro veneziano diede il meglio di sé 
nelle prospettive dall'alto elle ope
re di soggetto sacro, grazie alle 
quali fece il suo successo allora, e 
costruì la sua fama odierna di inter
prete assoluto del Manierismo. 

Ma allora perché una mostra di 
ritratti nel quarto centenario della 
morte? Perché, intanto, questo è il 
suo genere meno noto. E poi per
ché di teleri e pale d'altare è disse
minata Venezia: li possiamo vede
re, tutti ì giorni, in Palazzo Ducale, 
nelle chiese, nelle scuole e, per pn-
ma, nella sua Scuola di San Rocco 
di cui fu confratello e che rese 
splendida con le sue pitture. 


